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Cenilo istorino della Propagazione del Ctiolera Mortiti», 
del dottor R. W — H. \\ 

tra grandi flagelli che negli ultimi anni 
devastarono il mondo abitato, cioè la peste, la Feb- 
bre gialla, ed il Cheterà morbus ossia dissenteria in- 
iliana, ninno, per noi Europei abitanti dei paesi me- 
diterranei, mei-ita più attenzione dell'ultimo. 

11 vajuolo, che tino al finire dello scorso secolo 
mieteva, annualmente in Europa circa mezzo uiilio- 
ne di uomini, dopo la scoperta di Jenner è divenuto 
meno formidabile. 

La peste ebbe per culla l'Egitto e l'Arabia, e de- 
vastava soventi nei tempi passati l'Europa siccome 
devasta tuttora la Turchia Europea. Fino dal i ji5, 
epoca nella quale infierì a Norimberga, a Ratisbona 
ed a Vienna, non si mostrò più in Germania, nè più 
si mostrò in Francia dopo le stragi da essa menate 
nel 1720 a Marsiglia, ad Aix, a Toulon e nel mez- 
zogiorno della Francia. E per certo con una rigorosa 
quarantena sarebbe riuscito lo scacciarla totalmente 
dall'Europa, che anche iti questo secolo ella tentò iV 
invadere più volte , essendosi mostrata nel i8v5 a 
Fiume ed a Petervaradino, enei 1820 alle Baleari. 
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La febbre gialla, che in gratta delle nostre rè. 
Iasioni co' nuovi continenti , quasi tatti gli armila 
delle apparizioni sulle piazze marittime inerii] tonali 
dell'Europa, e minaccia sempre più rendersi indige- 
na lulle coste della Spagna, potrebbe esser meno for- 
midabile pe|' gli abitanti dei paesi me dtQorrapei e 
per gli abitanti delle cotte settentrionali, poiché il 
sua contagio, per divellane operoso ha bisogno di mi 
forte grado di calore; e la malattia, quale olla si ù 
mostrata fino ad ori, si ferma sulle coste u non pe- 
netra mai nell'interno delle terre, ovvero non si spin- 
ge alquanto in dentro se non lungo le rive di gran- 
di fiumi, come a Natchez sul Mississipì , a Siviglia, 
sul Guadalquivir, a Quebeksul fiume S. Lorenzo, e 
non sale inai al di là dell'altezza d'alcune migliaia 
ili piedi sopra il livello dui mare. Her conseguenza 
a Yeracruz non v'ha più pericolo di contagio, appe- 
na si è passalo Elicerò, che Humboldt calcola «Mere 
situato ad una elevazione di 27S4 piedi parigini. Più 
terribile però dell* pesti del nuovo e dell antico mon- 
do scoppiò il Chotera morbus ai confini dell' Euro- 
pa ed infierisce in questo momento nel cuore della 

Nell'India st ebbe per la prima volta a vedere 
il Cholera morbus sotto forma epidemica, nel 1817. 
Però egli par certo che da lungo tempo regnasse sot- 
to forma sporadica (attaccasse, cioè, persone indivi- 
due, come tra noi avviene della comune febbre ner- 
vosa), prima incominciasse da pochi anni desolare 
con si terribile violénz'l il continente e le isole delle 
Indie Orientali. La maggior parte dei medici inglesi 
si accordano nel dira che il Cholera raoroujepidemi- 
cf>, che infierì a Londra negli anni 1669 e 1676, (piale 
venne descritto da Sydenham, con viene perfettamen- 
te con quello ch'essi osservarono nelle Indie. 11 doli. 
Taylor li-astnise -il Governo un rapporta nel quale 
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vi ha là descrizione titillo malattia presa d,i un'ope- 
ra medica in lingua sausci-illa ; il elle prova essere 
fella stati già da lungo tempo conosciuta fra gl'indi- 
geni. Ne vediamo Roventi fallo cenno verso la fine 
del secolo scorso. K dessa pi e. ricordata negli atti 
dell'ufficiò di sanila di Madras, ove Curtis osserYor- 
la; ed intorno alla stessa epoca Johnson la vide sul- 
le coste orientali del Oyhn ; nel 1 770 ella deve aver 
dominalo ad Areot, nel 1775 nell'isola S. Muuriiio, 
e nei i 7H 1 in Gaudescham. Sembra però che nel se- 
colo scorso la malattia non sia mai comparsa che 1- 
Solotaménle, o almeno non abbia mai infuriata co» 
lauta violenza uè siasi tanto esLesa quanto dopa il 
s Bi 71 Essa mosli'osai negli Ultimi tempi prima a Siila 
Uschiffor ossia Jessore sul Gange 100 miglia inglesi al 
tioi'd-est di Calcutta. Il dottor Tyuler fu chiamalo 
il 19 agosto 1817 dal primo ammalato, ed il 21 dello \ 
stesso mese n'erano già morie 1 5 persone. Risulta dai 
rapporti che la malattia si mostrò primieramente in 
maggio a Naddin, in luglio a Bahar, PatuaeSamer- 1 ' 
gong, d'onde in agosto si eslese mio a Silhet, Scht- 
tagong, Radschflky, Bangalpore Mongir. Nel dislret- 1 
lo di Dschifnjre morirono in podio settimane 6000 
persone. La malattia passò allora da un luogo all'al- 
ilo lungo lo riva del Gange. In agosto la malattia fe- 
ce grande strage fra gl'iudiania Galrutla: gli Euro- 
pei non ne furono attaccati che alcomiuciat-delset- 
leinbre; dal gennaio (ino alla line di maggio del 1818 
ella fu nella sua forza maggiore, di mudu che mori- 
vano aoo persone per settimana ; nel correre di 5 a 
4 settimane vi furono poche città fra Silhet e Kaltak 
dalla foce del Gange fino al suo confluente colla 
Dsclinmna, spazio di terreno lungo e largo da^ooa 
5oo miglia inglesi, che ne fossero risparmiale. Indi 
essa da Calcutta, seguendo la costa, del Corouialldel 
passi'» al Cevlan; lasciò il Bengala, e SÌ teli ih per va- 
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in inesi soltanto sulle spanile occidui itali de) Gange 
e della Schuuma: eli nuovo in ost rossi ella in marzo 
con gran furore in Allahabad, ovo fino alla fine di 
agosto morivano giornalmente da 3o a 4° persone. 
Nel distretto di Gorrukpoor morirono in un moie 
3o,ooo persone, a Benares ìn due mesi i5,ouo; tini 
dislrettodiTirfut in una settimana ne morirono 4 00o i 
il 6 ed il 7 di novembre ella assai], nei dintorni ili 
Dschebbalpoor, l'esercito comandato da Hastings che 
era stato raccolto nel Bengala superiore per combat- 
tere i principi Indiani, ed era composto dì io,ooo 
soldati ed So.ooo persone non combattenti. La maial- 
ila, a quanto narra Gravier, si sviluppò in un mo- 
mento che non spirava alcun soffio di vento e «be 
regnava un calore umido soffocante. Il termometro 
ctlReaumur segnava a Calcutta da 33 a 35 gradi;!' 
igrometro- di Saussure segnava da go gradi a ioo. 
Nello spazio di 8 giorni morirono da 9 a 10,000 uo- 
mini, indi avendo l'esercito preso una posizione più 
elevata, la malattia cesso. Allora il male si diffuse 
rapidamente sopra tutta la costa del Coromandel', 
sul Malabar, sul Ceylan e sulle isole dell'Arcipelago 
indiano. Soventi la malattia percorreva giornalmen- 

luogo due fino a sei settimane e poi cessava: in que- 
sta guisa ella si mosse attraversando la penisola ver- 
so Bombay, ove mosti-ossi il 9 o 10 agosto. A Bom- 
bay città di 200,1100 anime dall'agosto del 1818 fino 
al febbraio del 1819 furon prese dalla malattia cir- 
ca i5ooo persone delle quali ne morirono più di 1,100. 

La malattìa passò quindi sulla costa settentriona- 
le e meridionale del Malabar, ritornò in settembre 
a Bombay, ove ne! maggio del 1831 si mostrò con 
violenza straordinaria segnando il termometro di 
r'arenheìt 92, gradi ; nel marzo del 183 1 ell'et'a a Su» 
ratte. Her questa strada probabilmente giunse nell'A- 
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rabia, dove nel luglio del 182 1 infierì iti Mescale sotto 
122 grandi di Farenheit e fece perire 60,000 perso- 
ne, e molli ammalali morirono in dieci mimili di 
malattia ; indi si eslese sopra tulio il seno persico , 
passò a Barheim , a' Buschir, a Bassora ( ove in 1 4 
giorni ne morirono 1 4,800 ed in tulio 18000 persone) 
e penetrò neirinterno della Persia, ed ivi nella sola 
città di Schiras in 5 giorni tolse dì vita 16000 perso- 
ne. Nel dicembre del 1818 il contagio era di già ar- 
rivato al Cejdaned infuriava rabbiosamente aKandy, 
ove sopra 5o ammalati ne morivano 4°' Bai 4 dicem- 
bre 1818 al 21 decembre 1819 si ammalarono 477 
uomini delle truppe stanziate al Cejlan , de' quali 
non ne guarirono che 273. Il 5 settembre 1819 mo- 
slrossi per la prima volta la malattia all'Isola di Fran- 
cia senza che si potesse conoscere in qual modo vi 
fosse stala portala : a Pori Louis, che ha 1 0000 abitan- 
ti, morivano tulli i giorni 5o persone; essa dumjnò 
)>ifi sulle cosle che ticNinlcrno 5 nell'ospedale civile 
dì i33 ammalali ne morirono 94 : nelle piantagioni 
ile morivano ordinariamente da 10 a i5 per ceniti 
ed in tutta l'isola la mortalità ìli 3 mesi fu di 4°<x>. 
v secondo altri dì 18,008 sopra una popolazione di 
100000 anime. A, Bourbon il diottra morbus sì mo- 
strò sul princìpio dì dicembre del 1819, a quanto 
dicesi, dopo lo sbarco di alcuni neri schiavi e vi du- 
rò fino al marzo dell'anno susseguente: di 256 am- 
malati ne morirono 178, e di questi 19 bianchi so- 
pra 33, e i54 neri sopra 216, e 5 sopra 8 di colore. 
Nella penisola indocbiuese la malattia fece grande 
strage nella seconda metà del 1819, particolarmente 
in Siam, dove nella sola città di Baukok si vuole ne 
morissero 40,000 persone; di là passò ella a Malacca 
ed a Singapore; alla fine d'aprile del 1819 eli' era 
già arrivala a Java a Samarang e sì eslese lungo tut- 
ta la costa settentrionale dell'Isolai v erso I'"» metà di 



maggio, infitti i anche nell'interno salto ùria tempera-- 
uhm cii 90 a 100 gradi.di Farenheit; nel 1820 ella 
ricomparve a Java, in Hata via e Samarang «princi- 
palmente in quest' ultimo luogo fece orribile strage, 
di modo che giornalmente morivano da 4 a 5no per- 
sona. Nello stesso 1820 ell'era già nella Cochiuchina 
e nel Tunkin, e nell'ottobre dello stesso anno scop- 
pio nella China ed incominciò a fare strage in Can- 
tori. Nell'estate del 1821 essa aveva di già penetrato 
fino a Pekin, ed In questo e ilei due anni susseguenti 
vi cagionò una tanta mortalità, che ne nacque penli- 
ria di casse ed altri utensili necessarj a ' seppellimen- 
to dei morii, il che indusse quell'Imperatore a far sep- 

rilire i poveri a spese del pubblico erario. Secondo 
relazione del medico di quella missione TPoize- 
kofskr, cadevano molte volte improvvisa mente le per- 
sóne iu mezzo alla strada, erano tormentate da vo- 
mito e diarrea incoercibili, ed ili poche ore in mezzo 
alle più terribili convulsioni rendevano l'anima. Ab- 
biamo già parlato delta irruzione del Cheterà mor- 
bus ìn Persia nel 1821 e della violenza straordinari* 
con cui imperversò in Bassura. Nello stesso annw 
passò a Teheran ove morirono 5ooo persone e pene- 
trò entro le mura di lspahan, ove però l'inverno po- 
st- un termine al suo furore; in agosto passò da fias- 
iòta a Bagdad ove fermò un mese. A Sclriras che ha 
una popolazione di 1 4,<>oo anime, nei primi 28 gior- 
ni morirono 6000 persone. Anche la regina peri vit- 
tima della inalatila, ed it principe si posa in salvo 
allontanandosi in tutta fretta. Nel mese di giugno 
del 1822 la malattia era a Mosul , nel novembre « 
Btri, Ainlah ed Aleppo, nell'ultimo de'quali luoghi 
morirono 1000 persone. Nel settembre dello slesso 
anno ella si era estesa al settentrione di Teheran in 
lutto ìl Kurdistan e nella Tauri (le; usila primavera 
e nell'estate del 182S devastò Orfu, Diarbelth', Au- 
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tìótlita, e nell'agosto comparve n Raltu sul Mar 
Caspio, e finalmente, nel settembre, ai! Astrakan ^ 
nello spedale .li marina si videro i primi ammalali. 
Dal 22 di settembre fino al 29 d'ottobre morirono 
> 44 persone, cioè quasi i due terzi degli nmmalati , 
indi la malattia cessò lutto ad un tratto pei' essere 
sopravvenuto il freddo. Dal i8i3 fino alla sua re- 
cente comparsa nella Russia, non diede alcun indi- 
no di volere avanzarsi verso l'occidente e negli «Ili- 
limi anni ella non fece mostra di sè elle ne'suoi lun- 
ghi originari, per volgersi verso Levante e mezzo gior- 
no. Nel 1822 ella divampò con (al violenza n Java, 
che ne rimasero vittima olire 100000 persone. Secon- 
do le relazioni dì Lessou, essa si mostrò pei' la pri- 
ma volta nell'Amboina dopo aver prima fallo strage 
a Ternate, Celebes e Bando. Nessuno si ricordava 
nell'Amboina che la malattia fosse mai stat;t in mia 
delle isole Molucche nè alcuno aveva nlaì sentiti* 
parlare di si terribile malattia. Strage immensa fece 
ella a Timor, meno ne fece nell'Amboina: in ijiiest' 
ullima isola sul principiare della malattia coniavau- 
si nove morii sopra ventiquattro ammalati, verso la 
fine ascese soltanto ad un quindicesimo, ed in alcu- 
ni momenti più felici ad un diciassettesimo. Nella 
China negli anni ora scorsi la malattia non aveva 
mai cessalo. Dietro i t'apporti (lei diruttore delle do- 
gane di confine a Rischia, sul fimi-ertiti i8jb" it Clio- 
lem marhus minacciò di penetrare nella Siberia do- 
po aver spopolalo già varie città del Mogul. Alla me- 
tà del dicembre 1826 la malattia deve essersi mo- 
strata nella città di Ktiku-Clioton di qua dalla mura- 
glia circa 100 verste, e circa 5 gradi di longitudine 
all'oriente di Pekin ; una considerabile parte della 
popolazione peri. Per buona ventura verso la fine di 
febbraio del 1827 si levò un l'urte vento del nord 
che fiaccò la fuma della malattia, [> ara C | R . imwst'ul- 
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Lima sì Tosse aperto il passaggio mediante il cambio 
delle mercanzie, poiché questa città è l'emporio prin- 
cipale per la China, la quale fa arrivare le sue prq- 
tii«joni al Mogol occidentale passando per il punto 
di confine di Isacha Kuku-Choton è a 4 gradi' aU' 
Oriente e circa a 1000 di latitudine da Kiatcha. Sa 
noi osserviamo l'estensione di paese, di cuì la malat- 
tia s'impossesso in un periodo di djeci anni, noi scor- 
giamo, che essa, compresovi il punto piti lontano in 
cui essa uiostrossì, si ù estesa in uno spazio di più di 
100 gradi di longitudine,- e di più di 70 di latitudi- 
ne. Di qua dall'Equatore ella ha fatto le maggior! 
stragi : ove ella infierì ''jp'ù »ono i punti seguenti : 
alla Nuova Olanda, nel Timore quasi fino al tropico 
del Capricorno ( Bourbon e S. Maurizio ); a Levan- 
te la malattìa penetrò fiuo al golfo di Petscheli (Pe- 
Iting ), ed al Settentrione fino al plateau del Mogol 
aldi là della voltata settentrionale dell' Hohahd© 
( Kuku-Choton ), ma nell'Asia occidentale* uell'fiu- 
ropa giunse a latitudini più elevate (Astrapban e4 
ultimamente anche Mosca ). 1-, . 

Dietro questi dati si potrebbe stabilire l'esten- 
sione attuale della malattia Ira So gradi di latitu- 
dine settentriontale fino ai aa gradi di latitudine 
meridionale ; e dai 35 gradi fino ai ilio dì longitu- 
dine orientale (meridiano di Parigi). È noto cha 
molte malattie epidemiche e contagiose hanno biso- 
gno per germogliare e svilupparsi di un certo gra- 
do di temperatura. Siccome le malattie più 'acute e 
più contagiose hanno seggio principale nei climi cal- 
di, si può benissimo ammettere che un grado allo 
di temperatura è estremamente favorevole alla na- 
scita ed alla durata delle malattie epidemiche e con- 
tagiose. Non v'ha malattia che sotto questo aspetto 
si mostri più dipendente dal caldo che la lebbre gial- 
la- Ordiuariamente si crede che nel suo paese ori- 



ginario ella non possa svilupparsi elio a una tempe- 
ratura inolia di iS o so gradi di Reaumur. Giun- 
ta una volta l'epidemia al sommo, ella può tollera- 
re eziandio temperature più basse, ma col diminui- 
rà del calore, diminuisce pure il numero degli am- 
malati, se non cha ne cresce la mortalità : in una tem- 
peratura di 8 a io gradi pare che la malattia possa 
conservarsi ancora sotto forma epidemica, sebbene 
difficilmente, 11 dott. Auberi pretende aver veduto 
un ammalato al i3 grado di fteaumur. Nelle lati- 
tudini più alte, p. e. sui bandii di Terranova, la ma- 
lattìa alcune volte si estingue appunto per questa 
altezza ; ordinariamente però rimane soltanto asso- 
pita, e se i bastimenti passano in latitudini più bas- 
se, ella ricomincia. Towusend dice, che il gelo estin- 
gue affatto la febbre gialla e per questo stesso mo- 
tivo cessa ella lutto ad un tratto, dopo che ad un 
caldo eccessivo succede tutto ad un tratto un abbas- 
samento del termometro. Perfino nei più ardenti luo- 
ghi nativi della malattia, ove la temperatura in tut- 
to l'anno non diminuisce che di due gradi ; ed ove 
nei mesi più freddi, gennaio e dicembre, come per 
esempio a Vcracruz la temperatura inedia è sempre 
dì 17 gradi Reaumur, la malattia ordinariamente 
fra il novembre ed il febbraio cessa intieramente, 
né vi sono se non le epidemie le più violenti che du- 
i-ino anebe nell'inverno. Allorquando la peste bub- 
bonica devaslavaancoraipaesi dell'Europa centrale, 
osservavasi allora pure, cha all'arrivare del freddo, 
come una volta accadde a Mosca, cessò. Che il an- 
itra morbus non possa fare grandi progressi in una 
temperatura fredda, lo provano alcuni dei dati ad- 
dotti; pare però che ella possa tollerare alcuni gra- 
di di temperatura più bassi di quelli che può tolle- 
rare la febbre gialla. Egli è certo che più d'una vol- 
ta la malattia, sopraggiuiilo repentinamente il ned- 



do. In pioggia ec, .«pari. Cosi nel 1821 a Nagepifr' 
infierì nel caldo e dissipussi venule le pioggia : Stf 
essa allo scoppiare osservi un cedo lipo regolare, se 
ad epoche stabilite ritorni, come si pretendo «.Ver 
osservato della scarlattina, sono cose non boi (e defi- 
nite. In ogni luogo dura essa d'ordinario da quat- 
tro a sei seminane, va quindi altrovea salti por co- 
si dire e si mostro or qua or là. .ni uh iro*&!< 

Si è notato che varie malattie epidemiche han- 
no un confine di altezza che inni non eccedono. La 
febbre gialla non sale molto al di sopra di Soou pie- 
di e la fattoria dell'Elicerò, presso Veracr nz, è aldi- 
re di Humboldt, l'ultimo punto in cui ella ai fa ve- 
dere. La peste non pare salire ai di sopra dì 4°oo 
piedi. Jl Cltolera Sembra che monti alquanto piti 
in alto, e si è propagato, con tutta la stia fòrza siti 
plateau d'Iran allo 4ouo piedi. Sulle allure del De- 
La li, all'incontro, non vi giunse; Mentre ii Cholera 
infierisce con violenza nella pianura baa», sulla co- 
sta del Goromandel e intorno a Coimbcttore, che è 
situata a soli 4oo piedi al di sopra della superficie 
del mare, ed ha una temperatura di 26 gradi Reau- 
mur, si è in tutta sicurezza appena si è salili dieci 
ore, andando da Coimbnltore a Dimpatly.e si è giun- 
to all'ameno plateau della NM-gerri o monte turchi- 
no che sotto l'uudecìmo grado di latitudine set- 
tentrionale si eleva a circa 9000 piedi* L' altezza 
media dinotila moulagua è di 5 a 6000 piedi so- 
pra il livello del mare, è essa abitala da un popolo 
di pastori ospitali, e ben coltivata, e gli Europei che 
visitarono quelle alture in gennaio, rimasero attoni- 
ti trovando nei vasi l'acqua gelata all'altezza di mez- 
zo pollice. Nelle estati calde il termometro non sa- 
le al di sopra di i5 gradi di Reaiimur, mentre nei- 
le pianure del Coromandel lo temperatura è conti' 
imamente di a5 a 3a gradi. A quelle deliziose atta- 



il 

ve Tioii giungono, né le acute febbri biliose, nò il 
Choleru mortai, e V Europeo 'die nella cocente In- 
dia perda I» sua salute, va colà ricuperare il SUO YÌ- 
guru, comi! prima andava al Capo o ai bagni di 
Qieltcnhain. S'incomincia ili già a stabilire in mez- 
zo a quelle freschi: e romantiche alpi delle colonie, 
u ad erigervi dei bagni. Non è paranco determina- 
to con esaltezia come l'umido, l'elettricità ec, agi» 
scaiiosiilC/ioiem. Secondo il parere di Gravier, me- 
dico in capo a Pondi cliery, sono una condizione in- 
dispensabile allo sviluppo di questa malattia notti 
umide alternanti con giornale calde, come se no 
hanno al tempo dei venti regolari dì nord-est: ap- 
pena incomincia quello del sud, cb' è un vento ina- 
lino dolce, la malattia d'ordinario cessa. Non si 
è osservato ch'essa attacchi piuttosto persone di una 
{ale, o di una tale nazione : all'incanirò pare elicila 
non risparmi ne sesso, né età. Riguardo alla diver- 
sità di nazione si osserva che gli Asiatici, e princi- 
palmente i gracili indigeni, ne sono attaccati e ne 
muojono in maggior numero che gli Europei. La 
mortalità variai ora no muore un decimo, ora un 
quinto, molle volte un terzo e perfino la metà; e 
nelle tabella di Annoile}-, che scrisse un'opera mol- 
lo circostanziala sulle malattie dell'India, si veggo- 
no casi nei quali tutti i soldati attaccali Hai Cimiero. 
morirono. Eccessiva è la quantità delle persone the 
(ie rimasero vittima nell'India nel periodo di dodi- 
ci anni : essa è calcolata variamente : ma il minimum 
può con certezza stabilirsi a quattro milioni. Suttu 
questo aspetto il Cimiero morbus non potrebbe es- 
sere paragonato che alla peste nera, che dal l3^6 
al ] 349 devastò l'Asia e l'Europa, a segno che nel- 
la sola Firenze ne morirono ben i oo,ooo persone. 
Anche gli animali vanno soggetti a questa terribile 
malattia; gli elefatili addomesticati ne sono assaliti ; 



éLessoh racconta di averne veduto attaccali, alle Mo- 
lncche, cani e buoi, e di aver pure veduto tnbl'irè 
sotto ) suoi ocelli una .scimmia coi sintomi della ma- 
l.utia. ÙsserVàzioni simili furono fatte ni limarne ma 
ad Orenburg , ove due catti di un modico, f quali 
leccarono alcune goccie del sangue tratto dalla ré- 
Ma dì Un ammalato di Cholem cadute sul pavimen- 
to, furono (usto presi da terribili convulsioni ed in 
brevissimo tempo morirono. È grati questìòné fe$ i 
medici, se la malattia si comunichi per contagio o 
perinfeiionfe; questione che anche ul ti ma me t»tS Ven- 
ite agitata re lati va utente alla peste ed alla febbre 
gial la. Quaranta ihedici radunati a Bomba; nel 1819 
pareva propendessero pel contagio ; posterittrmen- 
. tè afll-i 100 medici riunitisi a Calcutta nel I&20 de- 
cisero unanimemente per l'esclusione del tónta già 
Domandasi se tutta la dottrina del contàcio e dell' 
infezione non sia una semplice questione di parole; 
ed è verisimile che il Cholem mortai nasca .per oh 
particolare miasma nel l'atmosfèra, ma che anche, co- 
me qualunque altra malattia epidèmica, giunta al 
sub sommo periodo, possa comunicarsi per contagio. 
Gravier, il quale rifiuta a questa malattia la forza 
contagiosa, immagina che esistano grandi seminari 
d'infezione, che si formano colà ove esiste riunita 
una gran massa di uomini, eché possono quindi tes- 
sere traspiautati da un luogo ad un altro. %mbi*à fi- 
nalmente che la materia del contagio sia volatile e 
solubilissima nell'atmosfera e non aderisca ài corpi 
solidi. Per questo egli pare ch'essa d 'ordinarie- via gr- 
gi soltanto in un con masse grandi di nomini, come 
corpi di truppe, grosse cacavano di commerciò. Sifi- 
loma è provato che il commercio ed il trasporto 
delle mercanzie portano iu qua ed in là 'qoWta 
materia, couv« rr ebbe stabilirò déHè qua r ah tette', le 
quali pero dovrebbero essere mólti» più rigoWsé te 



15 

lunghe ili quelle che si praticami pei- la peste bub- 
bonica, poiché il eliderti morbus invade estensione 
maggiore ili paese e non di rado supera anche i 
cordoni, ove questi noh sieno molto spessi. L'unciale 
chinese di Mai-mai-tschin , in un colloquio tenuto 
col direttore delle dogane di confine, non volle sen- 
tir parlare di alcuna misura contro il Cholera ; poi- 
ché ogni misura, diceva egli, era inutile, e soltan- 
to era possibile il guarentirsene con un animo in- 
trepido, il che ei pretendeva provare con degli 
esempi. Neil' anno 1070 si manifestò a Pelting, 
soggiungeva il chinese, una singolare malattia, la 
quale attaccava i ciudi di quelli che abbandona- 
vano le loro case, e rimanevano all' aria aperta; in 
brevissimo tempo essa consumava la metà del ciuf- 
fo, ed appena questo accadeva, l'uomo moriva. Ri- 
saputosi questo dall'imperatore allora regnante, 
ei dichiarò energicamente; ch'ei non voleva più sen- 
tir parlare di una simile malattia. Questa supre- 
ma sentenza, pronunciata con risolutezza e pub- 
blicata, fece si che la malattia spari da Pcking. Il 
pericolo in cui è l'Europa occidentale d'essere de- 
vastata dal Cholera morbui è tanto più urgente, in 
quanto le guerre e le'funeste loro conseguenze af- 
flissero le più belle provincia di questa parte del 
glòbo. Se anche nell'India la costituzione particola- 
re del Delta del Gange, il caldo e l'umido del Tro- 
pico sono le cause che possono averla fatta nascere, 
pure le guerra possono avervi molto contribuito, n 
per lo meno avere aperto un vasto campo alle sue 
stragi. EH'è una questione molto dubbia il sapere 
se riesciremo a domare il Cholera ìtxorbui, che, qua- 
le antica e storica malattia, continua ad esercitare 
le sue stragi dall'oriente all'occidente, senza che vi 
si possa porre un efficace riparo. Le grandi epide- 
mie si rìdono della medicina. 1 medici europei net- 
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l'India, non poterono far nulla contro la malattia ; 
e che non abbiamo alcun rimedio sicuro, Io prova 
la duali lità dì metodi opposti fra loro che si pongo- 
no, in u$o. Cavate di sangue fino ad estenuare cen? 
tinaia di sanguisughe al basso ventre, dosi esorbi- 
tanti di mercurio dolce e di sugo d,i papavero, non 
arrivano a salvare l'ammalato, ed è forse meglio, 
pome fanno altri medici, far bavere a brente acqua 
tepida ed acqua di riso raddolcita ; almeno così non 
si avvelena l'ammalato. SÌ crederebbe egli che nel!.' 
ìndia vi siano dei medici che in tre ore di tempo 
ain ministrano 6 □ grani di, mercurio dolce e 600 goc- 
cia di sugo di papavero? Ogni anno si vedono de- 
gli infelici, i quali scampati al Choiera morbus, al 
mercurio, dolce ed al sugo di papavero, corrono in 
Inghilterra alle acque di Celteuliam per cercare dj. 
ristabilire la loro rovinata salute, 

— • »; 

Sintomatologia dei Choiera. morbus. 

U sintonia principale dei Choiera consiste net 
vomito e nelle dejezìoni d'ui> fluido acquoso senza 
udore e sepia sapore. 

Queste evacuazioni sono precedute ordinaria- 
mente da un senso di pienezza e di dolore nello sto- 
maco, da meteorismo e da prurito molesto di andar 
di corpo ; esse vengono accompagnate da oppressio- 
ne e stringimento allo scr obi co Io del cuore, da sete e 
calore interno. I sintomi che sieguouo, o che hanno 
luogo nello stesso tempo sono, de' crampi violenti 
che cominciano dalle dita, e si estendono all' avam- 
braccio, alle gambe, all'addome ed alla parte inferio- 
re del torace. 

Unitamene a questi segni havvi diminuitone u- 
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nObrme dell'azione del cuore a dalle arterie, indebo- 
limento (lolle pulsazioni dello arterie hracchiati e 
temporali (ino al graffo da divenire impercettibili ; 
rea pi razione difficili: impedita, con sospiri ed ispira- 
zioni in termi le, raffreddameli lo del corpo a cagione 
del movimento del sangue, che si rilira verso le gran- 
di cavità; sudori freddi, colorito che ti'ae al turchi- 
no e pavonazzo, piombaatro e livido della pelle; fi 
sionomia contraffalla, abbattuta, contristata; occhi 
come di vetro, fissi, profondali nell'orbite, e circon- 
dati da occhinje Durastre, labbra porporine o lìvidi-, 
unghie di color blen, bocca secca ed nrida, lingua 
bianca o di color bleù, voce bassa e chioccia. 

Grande varietà riscontrasi nella successone e 
rapidità de'siutoinì. A comparire sono prime le vo- 
milurazioui, quindi le evacuazioni alvine, ed in se* 
guito i crampi e le convulsioni. 

Il fluido delle de j «ioni è acquoso, trasparente, 
biancastro, o leggermente cenerino; talvolta verde, 
oscuro come un'infusione di tè, viscido e mucoso; 
tal fiata ha un sapore acido. 

Le convulsioni sono violentissime, e cagionano 
un doloru.inaoppnrlabile; quegli che né alfe Ito, può 
appena essere tenuto in freno da quattro o cinque 

Quando la malattia non haun esito mortale, lo 
ristab ili mento in salute è spesso lungo e difficile, ac- 
compagnalo da debole?.» organica, dalla dissente- 
ria o da idrope incurabile. (b\ V-) 
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Rimedio pel Ch olerà morbus. 

Nella gazzella di Stalo di Varsavia trovasi il 
seguente articolo scritto «lai dott. Leo, e ricordato 

L'infruttuoso succedo dei rimedi fino ad ora 
prescritti contro il Cholera morbus, lia fatto rivol- 
gete il pensiero dei medici al ritrovamento di un 
rimedio, col mezzo del quale arrestar si potessero 
i rapidi progressi di questo flagello. 

In si latta malattia, si manifesta per primo se- 
gnale uno spossamento, e se la mancanza di forse 
viene accompagnala da altri accidentali sintomi, 
allora il salasso anziché riuscire di giovamento ser- 
ve di danno ; soltanto potrà esso praticarsi in quei 
cast, in cui pei- riguardo allo stato individuale, al- 
la complessione del corpo è di necessità, non già 
per la guarigione della malattia, ma bensì per evi- 
tare tutte le possibili svantaggiose congestioni del 
sangue nel posteriore suo sviluppo. Siccome poi 
questa malattia di rado attacca coloro che sono san- 
guigni e di forte complessioni;, così il salasso non 
si potrà per nessun conto ritenere pernii mezzo ge- 
neralmente salutare, corno la propria mia esperien- 
za pienamente me ne convinse. 11 Kalomelano o il 
mercurio dolce che irrita la gola ed opera per lo 
più purgando, non potrà prodùrrealcuu giovamen- 
to in questa malattia, molto più non esistendovi ar- 
cuilo stalo infiamatorio. L'oppio è innegabile che sia 
mi efficace rimedio, giacché egli impedisce il con- 
tinuo vomito, e le evacuazioni che produce questa 
malattia, ina l 'esperienza ha dimostrato che nessuna 
dose d'oppio opera con successo, anzi adoperato iti 
quantità riesce pericoloso, ed arreca pel suo nar- 
cotico avvelenamento la in oi(c all' ammalalo. Fra 
tulli i rimedi commendali, «umbra più efficace quel- 



In dell'acqua calda. Ma si farM rimedio non potrei» 
he per si: su!o essere basta i ilei nenie efficace por il 
vero Cholera morbus. Senza annoverare i diversi 
mezzi liti piegati dagli nitri medici, io mi lo un dove- 
re d'infornare il puhhKco sul rimedio die dietro le 
mie osservazioni ho saputo applicare ni la guarigione 
del Cholera, e che venne cur.on.tlo nell'esperienza ila 
un felice successo. Primieramente io aveva nella 
mia privata pratica un' immenliiiile prova da richia- 
mare a questo riguardo, e mi rapporto io qui sili fa 
testimonianza dei dott. Kernel- dì Hreslavia, e d' Hil- 
ledi Dresda, i quali spedili vennero dai loro gover- 
ni per fare delle osservazioni sulla malattia che si è 
ora sparsa. Nello Spazio di due settima!)» (la che mi 
venne affidatala cura di tulli quelli, che colpiti dal 
Cholera si trovavano nell'ospitale militare » nella 
casa di Krzeminki, non elthi a perdere nemmen uno 
di quelli che lino allora si trovavano alièni dà queli- 
ta malattìa ; e così rapida divenne la guarigione per 
l'applicata mia cura, che in cinque giorni ehhc a 
terminare il loro male. Alla conferma di qtiesla ve- 
rità io mi i-apporto sulla testimonianza dei direttori 
ilei prefato ospitale del professore dott. Szczuzki, co- 
me pure dei doll.Souvan ed Enoc, i quali riconoh- 
hero dietro mio invito alla visita dei miei ammalati 
la sincera mia deposizione. Così pure il caratar*-, 
gli uflìii.ili, e gli altri impiegali appartenenti a quel 
l azzaretto si sono rassicurali cm propri occhi del 
felice successo del mio metodo. Il mio rimedio con- 
siste nel dare agli ammalali, secondo peraltro I* 
circostanze, ogni due o tre ove Ire grani magisterii 
burnititi coli' aggiunta dello zucchero; inoltre fac^ 
cìasi prendere all'ammalato un poco di acqua di 
melissa; e se il dolore alle mani ed ai piedi è assai 
forte, allora si aggiunga un caldo miscuglio di un 
oncia liquori: amonil cavitici eseiuncie sphitusange- 



. lieo.- compositi, (lolla qu»I misura si di; ve far uso per 
frizione agli arti per 48 *»« lì" mulo elle succede la 
secrezione dell' urina, la quale principalmente in 
questa maialila viene arrestata, dietro di che ces- 
sano prontamente il vomita ,e la diarrea, a cui poi 
succede il naturai colore alle mani ed ai piedi. 

Nei casi dove la lingua dell' ammalato si mo- 
stra coperta di un giallo carico, sembra allora assai 
utile raggiunta di (re grani rad. rhei lorref. a cia- 
scuna dose dell'accennala medicina, Il medico non 
deve punto stancarsi, né impiegare dopo di' aver 
amministrato il Bismuto nessun altro rimedio, per- 
chè qualunque altro rimedio renderebbe inefficace 
l'azione del Bismuto. Tosto che è successa la sepa- 
razione dell'urina, si può allora di inallina e di se- 
ra prendere una doie dell» suddetta polvere di Bi- 
smuto ; ma siccome questa per lo più manca a ri- 
chiesta dell'arie medica nelle farmacìe delle provin- 
cia, così io consìglio ciascuno di fare una sufficien- 
te provisione di detta polvere che è di pochissima 
spesa, perchè spesso dipende dall'opportuno uso 
della medesima la vita dell'Ammalato. .Soltanto sì 
potrà alle persone giovani e sanguigne fare un sa - 
lasso di 6 a 8 orteie, e se l'ammalalo ad onta di 
questo si lamentasse fortemente di un dolore nello 
stomaco, si potrà applicargli da 13 a iti sanguisu- 
ghe, prima che peraltro abbia egli presa la soprad- 
detta polvere. Egli ini torna grato di poter notifi- 
care al pubblico, che questo mio salutare metodo, 
che il dottor Maìez ha comparlilo al dottor M titil- 
li usiti, direttore dell'ospitale, è sialo impiegato da 
questi zelanti ed esperti medici con felicissimo suc- 
cesso, come jì può chiaramente rilevare dalle lo- 
ro notizie. (F. V.J 



Sull' efficacia del magistero di Bismuto nella cura del 
Cholera morbus. Cenni del dott. f. Loè R. Consiglie- 
re e Direttore dell'Ospitale civico di Monaco. 

La distillila azione dì quasi' ossido metallico, 
impiegato pei* la prima volta dal sig. dottore Leo 
di Varsavia nel trattamento del Cholera morbus, 
sembra- confermare sempre più le vedute dei medi' 
ci sulla natura e sede di questa terribile malattia, 
dedotte dalla maniera di agire di questo rimedio, 
già prima conosciuta, sopra l'estremità dei nervi del- 
lo stomaco, e fino anche sopra ì nervi maggiori 
da) tronco e dell'addome. Imperciocché se noi con- 
sideriamo i sintomi di questa malattia, de'quali si 
tenne conto in ogni luogo lina dalla sua comparsa, 
C posteriore diffusione, noi siamo costretti di ricono- 
scere la sede di questo spaventevole morbo nel cen- 
tro della vita animale, cioè nei plessi nervosi dello 
stomaco o del basso ventre, senza escludere in pro- 
gresso della malattia anche i nervi del tronco. E 
solo per tal modo siamo in istato dì spiegare l' ine- 
sprimibile angoscia universale, fe ambascia allo 
sci'ohilo del cuore, lo spossamento del corpo che si 
manifesta in pochi minuti, i crampi e le c Umiche 
convulsioni dell' estremità che si rendono fredde, 
istantanea decompostone del sangue, in una pa- 
rola la imitazione qualitativa e quantitativa di tut- 
te le secrezioni ed escrezioni, la presenza di un san- 
gue venoso disossigenatu nella cavità sinistra del 
cuore, e la morie che ha luogo talvolta in brevi i- 
itanti. Sembra quindi interessante di richiamare 1* 
attenzione del pubblico sulle osservazioni ed espe- 
rienze intorno all'azione del Bismuto qua! farmaco, 
già mollo prima fatte dai medici. Di questo metal- 
lo bensì conosciuto dagli antichi, ma spesso confa- 



so col piombo, o collo zinco, pur trovasi nelle no- 
stre officine un solo preparato, cioè il magistero dì 
Bismuto, o questo è appunto quello usalo in Varsa- 
via dal sig. dott. Leo. Il magistero di Bismuto ven- 
ne venduto dal Lemery verso la metà del secolo de- 
cimo settimo quale arcano, Ddìer e de la Roche, 
Beaume, Carminati, Kercksìg, Franck, e quasi lutti 
i medici moderni lo ordinarono contro la cardial- 
gia ; e ne ottennero, come dimostro l'esperienza, i 

fiù vantaggiosi effetti no casi iti cui predominava 
usai lamenti* disordinalo dei nervi gas Ito- ad dora i- 
mli- - ; 

Con gi-a)i vantaggio impiegarono l'ossido di Bi- 
smuto i dott. Beyerlei, Hopf, Kopp e Thuéaiuh nel- 
le nausee, nelle sofloaazioni e net vomito- Ma sopra 
lutto riesce memorabile ed analogo col Chtdera il ca. 
so osservato dal doli. Kopp d'una guarigione otte- 
nuta prontamente di un vomito acuto bilioso, com- 
parso iinprov vi samoli te nella' stagione estiva coli' 
uso dell'ossido di Bismuto, apprestato di ora in ora 
alla dose di un grano colla giunta dì poca magne- 
sia. Sì fallo ritul lamento dell'uso terapeutico del 
Bismuto ci porge lusinga di attender dal medesimo 
delle utili conseguenze non solo nel trattamento del 
Clio/ero, ma eziandio nella qualità di rimedio prò- 
l'ila ti co e preservativo. E questa lusinga trova il suo 
appoggio nell'induzione e nell'analogia. Perchè all- 
eile il Cholcra morbus siccome ogni malattìa per po- 
tersi sviluppare e diffondere richiede una particola!' 
predisposizione e suscettività dell' organismo ; e 
siccome di questa malattia la sede primati va riposa 
nei plessi nervosi dell'addome, coni potrebbe per 
questa ragione il Bismuto riuscire il mezzo più 
sicuro per togliere tale disposizione, ed estere per 
conseguenza il principale rimedio profilatici). Ed a 
«{netta induzione ci conduce pure I' analogia di sì- 
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mili rimedi ureserv alivi , come sarebbe la hella- 
do|ina qual Farmaco uvofilalico contro la pertosse 
e U scarlattina ec. È da desiderarsi che si tacciano 
degli sperimenti con degli altri ossidi e sali di Bi- 
smuto a cagione della maggiore loro solubilità, 
e dell'azione loro e ui ine u temente più penetrarne 
ed universale. Per ciò elle mi riguarda io non inan- 
ellerò certa man le di comunicare ai miei colleghi a 
suo tempo le osservazioni ed esperienze che sarò 
per fané intorno a quesl' oggetto. (F. ¥•) : 




I Togli dì Berlino recano; 11 metodo del dott. 
Leo contro il Cholera, tanto lodato dalle autorità po- 
lacche, e da esso già introdotto a Varsavia con prin- 
cipi cne sembrano assai convincenti a parecchi de' 
nostri medici, viene ora per disposizione del nostro 
governo inesso già in applicazione a Dan zìe», e sa- 
remo presto al caso di riconoscere se ivi pure opera 
in un modo tanto deciso. — Se ciò fosse, l'inventore 
di tale metodo si sarebbe acquistato uu merito im- 
mortalo verso l'umanità. Egli è figlio di uno dei no- 
stri negozianti, di religione israelita. 



Le osservazioni del dott.Albers intorno al Cho- 
lera, a Mosca, e nel viaggio foto da questa -malattia 
sul bacino del Volga sembra confermare riguardo 
alla natura di questo male la seguente massima: 
£he il Cholera è contagioso, senza essere epidemico, 
e die por ciò una severa e ben intesa segregazione 
delle persone che vengono da luoghi sospetti tiene 
indietro sicuramente anche il Cholera, sebbene esso 
infierisca nei luoghi all'intorno. Gli esempi di Siili- 
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birak, e di Saropia fra gli altci prova.no questa tee* 
ria ad evidetl7.il. 



Kra'rimedii trovati efficaci dai medici nel C/k>- 
/era, si dice che siasi mostrato attivo L'imo dello spi- 
rito di canfora nella dose d'una dramma in 4 oncte 
d'acqua Calda, o tè di melissa o di camomilla, pre- 
so a cucchtajate, e facondo e sterna mento parziali 
freghe sul corpo con pannilìni caldi, inzuppati nel- 
lo spirito di canfora. {O. V.) 



L'inquietudie delle parsone che non furono, at- 
taccate dal Choleta, e che forse non lo saranno giani- 

"* inai, danno quasi, dice un medico, più impaccio ed 
occupazione di quelle, che ne sono attaccate. Si do- 
vrebbe per tutto cercar di tranquillare quelli , che 
sono tormentati dal male del timore. Egli è positivo 

j che il Chalem non isciegli ciècamente le sue vittime, 
come. pretendono molti: questa malattia fino ad ora 
rispetta tulli quelli che conducono una vita regola- 
ta, c che abitano in luoghi sani; ed ha colpito sol- 
iamo senza pietà tutti gli uomini, che si abbando- 
nano egli eccessi , e che s'indeboliscono per la dis- 
solutezza, e si riconobbe che sopra 100 individui 
inerti di CAolera, 90 Avevano abuso «li liquori forti e 
spiritosi. Questo' flagello deve fare MMgi terribili 
nei paesi del nord, ove si fa grande uso di acquavi- 
tt; quindi è che le donne le quali generalmente si 
astengono da questa bevanda, sono meno attaccate 
dalla malattia. Viviamo adunque sobriamente, senza 
ommettere le debite precauzioni , e la malattia ci ri- 
spetterà. (G. P.J 
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Una lèttera di Pietroburgo lenita n Parigi contiene 
ciò che segue. 

la tremo che il Cholera non arrivi sino a voi, 
ma in ogni caso ecco i preservativi eil il regime 
migliore approvato. Fa d'uopo, per meno delta 
flanella, tenere ben caldi i piedi , .lo stomaco ed il 
ventre. In generale bisogna evitare l'umidità ed 
1 repentini passaggi dal caldo al freddo, mangiare 
pochissimo nulla di legumi, no» salati, non frut- 
ta, niente di crudo, cosicché anche il latte dee esse- 
re prima bollito. Senza attendere l'arrivo del medi- 
co, all'affacciarsi della malattia, si beve ad uso di tè 
delle bolliture di camomilla romana mescolata per 
metà con della menta, e bei-ansi calde quanto si 
possono sopportare. In seguito di tra in tre ore fa 
d'uopo prendere dell'acqua con dicci gocce di as- 
solila di menta. E cosa utile di provvedersi di una 
decozione di pimento rosso, il quale sia stalo pri- 
ma in infusione nell'aquavite. Nel tempo della in- 
fusione il pimento dee esporsi al sole almeno per 
tre giorni, oppure al fuoco, cioè a dire al riverbe- 
ro dt una- padella ben arroventata. Coli' acquavite 
poi, dentro cui è stato in infusione il pimento, si 
faranno delle frizioni sopra lutto il corpo del ma- 
lato, e particolarmente sulle parti più addolorate. 
Bisogna quindi collocare il malato il) un letto ben 
riscaldato, e coprirlo in modo da provocare la tra- 
spirazione ; appena questa sarà stabilita perfetta- 
mente, l'ammalalo sarà guarito. Quanto agli altri 
rimedi! che possono richiedere dalla circostanza , 
aspetta al medico di prescriverli ; ina ogni giorno 
l'esperienza fa vedere, con frequènte riuscita, che 
questo rimedio è preferibile a tutti i, conosciuti, sen- 
za aver bisogno di ricorrere ad altri. 
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La Gazzetta di Francia puhUca una lettera, in cui ti 
suggerisce altro rimedio contro il Cholera. 

Al primo sintomo del U maialila, si ordina un' 
abbondante emissione di sangue, si ia prendere su- 
bito dopo 18 grani di calomelano a a grani di op-- 
pio solido, oppure iti grani di tintura d'oppio pei 
malati cha non avessero potuto ingoiare l'oppio in 
pasta. Se i vomiti continuano dopo questi rimedìi , 
in termine ad un quarto d'ora si ripete la medesi- 
ma porzione. La prova di questo rimedio non offra 
alcun pericolo, ed il successo, ottenuto altre volta 
nelle Indie, dà giusto diritto- a sparare che avrebbe 
la stessa efficacia se questo flagello si spargesse nel- 
le nostre contrade. (G. P.) 



Ceruti tuli' andamento e sulla direzione del ChoWa 
morbus dell'Indie, su! modo di propagarti del me- 
desimo, « sui mezzi preservativi e profilativi. 

Fissata la sede e riconosciuta la direzione del 
morbo, ciò die più c'interessa si èia maniera orni' 
ci si propaga. Ed eccoci in un' arena ove vengono 
alle mani i fautori ed oppositori della natura con- 
tagiosa del medesimo, ed ove quegli solamente ne 
riporterà la vittoria, il cui pregiudìzio riposi sulla 
propria esperienza. Tuttavia sembra dietro impar- 
ziale disamina delle diverse opinioni essere possibi- 
le di trarne attualmente dei soddisfacenti risultati. 
Imperciocché egli pare che tutti e due i partiti ab- 
biano ragione, c che cadano solo in errore nel ino* 
mento the rigettano l'opposta teoria. Se gli oppo- 
sitori dulie coniazioni si spingono tant' oltre di ne- 



gai-e fino la ' possibilità del contagio, cioè del tras- 
porlo di questo dagli ammalati sui sani per con- 
tato mediato od immediato, essi contraddicono od 
mia quantità di esperienze , le quali pei* la mag- 
gior parte almeno non sono da disprezzarsi, E se 
nel Chotera questi fatti non sono né abbastanza 
numerosi, nè ancora verificati al segno di patemi 
del tutto convincere, pure ella è< una verità uni- 
versale potersi sviluppare un contagio nel carso di 
qualunque grave costituzione epidemica; nè sem- 
bra che il Chotera abbia ad andar soggetto ad ec- 
cezione. Pare però che questa malattia non assuma 
un carattere contagioso che nei casi di complicazio- 
ne e singolarmente dalle febbri tisiche, e favorita 
dal calore eccessivo, dall'aria umida ec. ce. Ma se 
i fautori della contagiane dell'altra parte non am- 
mettono la diffusione del male che pel solo conta- 
gio, se in ogni caso negano la presenza di una co- 
stituzione epidemica, e di una influenza terrestre, 
le quali sono indipendenti dal contagio, e lo pre- 
cedono, se combattono il passaggio di tale in- 
fluenza da una zona all'altra, e lo sviluppo del 
male in soggetti che non vennero mai a contatto nò 
mediato, ne immediato cogl' infermi, cadono in ma- 
nifesta contraddizione con una quantità di osserva- 
zioni, e non possono trarsi d' impaccio che coli' ar- 
tificio, e colle sofisticherie; e non mai colla verità 
delle argomentazioni. Tìgli è innegabile esservi del- 
le epidemie, che a guisa de'passaggì delle cavallet- 
te percorrono degli immensi spazj, ed affettano in 
poco tempo dei milioni di uomini. Or si dimanda, 
se la causa di queste sia sempre il prociotto della 
malattia, la quale esistendo prima della diffusione 
del male, si propaghi per contatto a guisa di seme 
sparso sul campo; oppure se il virus della contagio- 
ne nascendo per nna generazione equivoca da cau- 
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se organiche ed inorganiche si propaghi <la 1-egio- 
ne in regione per se slesso indipendentemente da- 
gli uomini inerendo alla tet ra o riposando nell'ai- 
in osterà a guisa del terremoto, de'ven ti e delle bur- 
rasche. E per tal modo Sembra che data una costi- 
tuzione epidemica, e che ( si trasporti da paese in 
paese essa non vi rechi il male, ma che servi solo 
di veicolo onde sviluppamelo. Non andereuio sicu- 
l'amenle errali ammettendo emendile queste manie- 
re di pro|wgaiÌMM. 

Per fori una la maggior parte degli uomini non 
mostra avere alcuna lìtica disposinone per il dio- 
ttra ; un piccolo numero di essi si mostra suscetti- 
bilissimo, altri pochi ancora posseggono tal dispo- 
sizione in minor grado. E quindi ne viene, che per 
la maggior parte gli abitatori d'un paese anetto da 
questo contagio ne restano illesi, nel mentre che it 
minor numero di essi ne viene attaccato, e che altri 
ancora lo sono nel solo caso che si espongono ad 
una contagiosa vicinanza, sia pur quella mediala 
od immediata,' di uomini infermi o di cose inqui- 
nate dal contagio. Imperiamo questa epidemia puù 
propagarsi da un luogo all'altro in due maniere, o 
col metto del contagio, 0 colla dilatazione della so- 
praccitata influenza. Ma, secondo Ogni probabilità, 
quest'oli imo caso sembra essere molto più frequen- 
te del primo. Che per altro Uè le intemperie, né i 
venti agiscono sensibilmente nel Choletn pure esse- 
re dimostrato ; ed in generale viene alle meteore ac- 
cordata da molli troppo grande influenza nell'epi- 
demie. 

Ora nasce la quislioiie : quali sono i meni che 
■lamio 'in potere dello stato e del popolo per perse- 
verarsi dagli allocchì di questa epidemia. Ecco la 
risposta dei contagionisli. Tali mezzi riposano ne' 
cordoni, neVqueslri e nelle quarantene per gli 



uomini, e nei sequestri e negli spurghi per le iner- 
ti. Non ci saranno che pochi de' loro oppositori , 
che si spingeranno tanto avanti da rigettare senza 
riserva queste misure. Chi ammette la possibilità 
del contagio, (ed a questa classe appartengo no an- 
che coloro che maggior peso accordano alia pro- 
pagazione del uiJe pur pura iiiiluaiua epidemica) 
dee anche convenire che i cordoni, e sequestri at- 
tivali in grande colla dovuta energia, circospezio- 
ne ed umanità, devono riuscire di gratula giova- 
mento. Tuttavia la misura più, importante in que- 
st'oggetto si è quella che riguarda l'efficace dimi- 
nuzione delia miseria. 

Se periamo noi non possiamo accordare un' 
assoluta efficacia alle misure dirette contro 1' irru- 
zione dell'epidemia, ci possiamo pur consolare dì 
conoscere de' mezzi palliativi, i quali valgnuo a fre- 
jiAre almeno i progressi del male, e che non ponilo 
inai riuscire nocivi. Questi mezzi consistono noi 
nutrirsi di cibi salubri, nell' usare di vestiti couf.t- 
cenli, e neli'osservare la massima polizia nelle ca- 
se, nelle famìglie, nei paesi, nel collocare gl'iuter- 
mi miserabili affetti dal Ckotera in località .oppor- 
tune. E pei ù uno de'priitcipnli doveri della polizia 
medica si è quello di sorvegliare la qualità de* cibi 
« delle bevande; e tale sorveglianza non può esse- 
re ue' tempi di tale pubblica calamità uè abbastan- 
za generale, uè inai di troppo severa. Ma sopra tut- 
ti esigono i miserabili, che sono la classe più mi- 
nacciate, l'assistenza de'bellestauli. Occupano il pri- 
mo posto li stabilimenti per la dispensa di cibi o 
bevande nutritive e di facile digestione a buon mer- 
cato pei bisognosi, e a gratis pei miserabili; e si fatti 
stabilimenti devono ussaro attivati con (ulta solleci- 
tudine, e ne'primi momenti. Egualmente utili sono 
( vestili diretti a difendere i corpi dal freddo in una 



té 

malattia, Che cos'idi soventi lieti dietro atl un ìnfred- 
(iainentii. La Polonia ha dato in ciò il più utile e- 
seni|>io nel preservare cosi le (ruppe come i mise- 
rabili dal flagello del C.hiÀeià dispensando delle cin- 
ture di pelle tollerine di flanella. Non meno rendesi 
necessario di aver cium che vengano purgali ì pae- 
si, |e Strade e le case. L'ihimondezza è il nido in 
cui il inali- covrii suo veleno. Le autorità russe 
trovarono nel purificare Wili» ad estate avanzata 
àncora della neve sepolta sotto le quisquiglie, e le 
brattare ammucchiale ne' cortili delle case i Final- 
ttnHte le autorità ai studieranno di preparar* per 
tempo de'locali opportuni in cui collocare i misera- 
bili all'etti dal Choltia. Egli è evidente, essere indi- 
spensabile che tali infermi Vengano trasportati In laz- 
zaretti separati dalle abitazioni deglì uomini e desti- 
nali a tale uso. E già s'intende ila se die simili edr- 
fiij devono non solo essere sani, ma Avere eziandio 
tutte te comodità di una buona clinica, e i locali 
necéssarj per far bagni ec. te. Ed in fatto i bagni 
sono veramente indispensabili in una malattia, che 
f* si rapidi progressi, al segno da rendei* nulla l'a- 
zione di molti farmaci, quand'anche non vengano 
prontamente restituiti dall'infermo. Qui richiamia- 
mo alla memoria de'lellori i bagni saturi di potassa 
proposti da Tilesio. Anche i bagni coli' acido nitrico 
trovati utili in alcune affezioni morbose del sistema, 
biliare meritano la nostra attenzione tanto più che 
quest'acido ha tant'affinìtà col cloro. E neppure de- 
vono mancare nello stabilimento i bagni a vapore, es- 
sendo nella maggior parte de'casi indicata pressante- 
metile la disfat esi. Ed a questo fine noi facciamo 
menzione di UH altro mezzo, il quale col l'appi icazto- 
nedel calóre secco eccita la cute con prontezza ed 
energia. 'Questo è il cosi detto trabicolo introdotto 
alcuni anni sono da un Medico dell' America Set- 
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tettlrionale. Una coperta semi-cilindrica distesa so- 
pra carchi viene sovrapposta all'ammalato, che gia- 
ce in letto, dal tulio fino ai piedi dui medesimo. Dal- 
la parie de' piedi penetra una canna ricurva di Jala 
che al di sotto si dilata a guisa di lucerna in cui 
brucia a fiamma dello spirito di vino; Questa ri- 
scalda l'aria contenuta sotto il trabicolo per modo 
die il termometro segna cinquanta e più gradi. Sì 
fatto apparecchio tanto comodo e tanto utile noli ù 
anco conosciuto come meriterebbe di esserlo. AI 
Medico, cui nou mancheranno certamente delle 
frequenti occasioni di essere consultato pel Cnolera, 
n'esci rù facile di operare del bene consigliando un 
t'ugime approprialo di vita, insinuando il coraggio, 
che il miglior preservativo, e dileguando quel limo- 
le, che al dir di Elmonzio è la stessa cosa del con- 
tagio: timor et contagio unum et idem. (F. V.) - 



L' I. R. Commissione di Sanità e provvigione in Vienna 
ha public pta la seguente 

Notificazione. 

La comparsa della dissenterìa asiatica (Cholera 
morbus ) nel Regno d' Ungheria ha già fatto metterà 
in vigore tali provvedimenti, che arrestarne dove- 
vano la propagazione, e soffocare il male Del suo 
nascere. 

Poiché però, ad onta alle date provvisioni, il 
fatai mòrbo ha pur fatto ulteriori progressi in quel 
regno, l' amministrazione di Stato ha trovato indi- 
s pensabile di tirare linee di cordone lungo la ripa 
destra del Danubio, e cosi pure su tutte le frontiere 
che dividono il territorio ungarico dall'austriaco. 



Pei 1 vie maggiormente poi rassicurare gli ani- 
mi degli abitanti dell'I. R. capitale ti residenza di 
Vienna, S. M. I. R. A. si è henigamenle compiaciuta 
di ordinare che, oltre ad una commissione provin- 
ciale di Militi per I' Ausil ia, sia pur anche insti- 
tuita particolarmente per la capiule una commis- 
sione ilì sanila e ili provvigioni. 

Questa commissione, le attribuzioni della qua- 
le consistono in provvedere a lullu te emergente 
cosi in oggetti di sanità, rome di vettovaglia è en- 
trala in vigore il giorno 18 corrente. 

A fine di smentire tutte le false voci sparse dal- 
la soverchia credulità di alcuni, essa commissiotiQ 
si trova in obbligo ili portar a pubblica notizia che 

10 stato sanitario di questa città continua ad essere 

11 più perielio e soddisfacente, 9 che lontana del 
pari esser deve il timore di una penuria di viveri 
in qualunque evento. 

Crede al tempo slesso la medesima di dover 
avvertire il pubblico che, quantunque non sussista 
alcun vicino pericolo, tullavolta è stata già consen- 
tita la precauzione di dividere la città ed i sobbor- 
ghi in 02 quartieri, ognuno de'quali resta suddiviso 
in piccolo sezioni di 5 a 6 case nella città, e di 13 
1 20 nei sobborghi. 

Per ogni quartiere è destinato un commissario 
dì polizia ed un medico, e per ogni sezione verrà 
dai proprietari! delle case che la formano, eletto dal 
gl'emho dee iliadi) li un commissario dì .sezioni, il 



Sono già slati presi i necessari provvedimen- 
ti omle nel caso par ora ancor fontano di un effet- 
tivo sviluppo dell'asiatico morbo, istituire per ogni 
(.piariiere ospitali provveduti dell'occorrente nu- 
mero di medici, e degli opportuni sussidi) per la 
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ÈWhtj è l'assistenza i! i i|it<;l!e persone clic liart sdiio i|i 
islalo di *ter Ì necessari soccorsi nelle proprie case. 

La di spesi/ ioni di precauziotK» state già messo 
in vigore, per impedire elle s'introducano nella cit- 
tà 1 di Vici]",! persone e merci provenienti da luo- 
ghi sospetti, furono sempre pìiV raddoppiate col fal- 
si the perfino lutfgo i baluardi e Ha' luoghi aperti 
cite giacciono sul LXin&bro vengano disposte pattu- 
glie che invigilino giorno e notte. 

Così pure) sarà cura dell'I. 11. Direzione gene- 
rale di Polizia di raddoppiare la sua vigilanza sili 
forestieri, e di ordinare l'immediato allontanamen- 
to rli tutti quelli che mancassero di mezzi onde pro- 
cacciarsi la sussistenza. 

La pulitezza- deffcj strade e piazze come pure 
la nettezza n eli* interno delle case saranno sopra*, 
vedute col massimo rigore. 

Per quelli che mancassero di lavoro, si avvise- 
rà ai mezzi upport ttni dì oli/ir loro occasione di 
procacciarsi colla fatica e col l'atti vita il necessario 
sostentamento. 

Dove l'affollamento di molli individui ìu case 
anguste, sueide e malsane esser dovesse nella me- 
noma forma pregiudizievole al perfetto slato sani- 
tario finora sussìstente, verrà ad un tale inconve- 
niente provveduto a norma dell* circostanze; in 
generale poi verrà severamente impedito di abita- 
re in locali poco salubri. 

La generale indicazione di tutte le disposizioni 
e i provvedimenti dati onde tener lontano, e, nel 
caso di nno sviluppo, sopprimere possibilmente 
questo fatale contagio, verrà pubblicala colla pos- 
sibile sollecitudine, come verranno pur resi no- 
ti al pubblico i nomi ed il domicilio dei commis- 
sari! di polizia, di lezione, c dei medici de' rispet- 
tivi quartieri. 
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Così pure verranno portale a pubblica notìzia, 
non quella sollecitudine che si potrà tutte le ulte- 



clere onde raggiungere un tale scopo, ed in genera- 
le lutto quelle che potrà inforinai-e il pubblico sul 
vero stato delle cose. 

L' 1. K. commissione di sanità e di provvigio- 
ni deve in sì difficile incarico far capitale principal- 
mente dell'operoso zelo di questi buoni cittadini, 
giacché da questa solo sì può sperare un buon suc- 
cesso. 

£ con tanto maggior fiducia crede ella di po- 
ter fidare nella filantropica operosità in tante oc- 
casioni dimostrata dagli abitanti di Vienna, quanto 
che trattasi nel caso presente di conservare due ine- 
stimabili beni, la salute e l'esistenza. 

Dall' I. R. Commissione di sanità e provvigio- 
ni per l'I. R. capitale e residenza di Vienna. 

Vienna 20 luglio i83l. 
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ù che si trovasse opportuno di preri- 



Giovanni Nef. barone De Eabtensteir 
/. R. Contigì. di Slato, preside della commilitone. 



ttìruzlwe sui modo di contenerti per preservarsi 
dui Chulera morbus. 

Nelle presentì circostanze in cui ÌÌCholern asia- 
lieo si è già manifestato in alcuni luoghi della Mii- 
ijarcliia austriaca, ed nitri ne sono minacciati ad on- 
ta di tutte le disposizioni e precauzioni die nelle pa- 
terne sue sollecitudini vennero ordinate da S. M. ì. 
e R., sembra die sia divenuta un bisogno stringèn- 
te la pubblicazione di una istruzione die insegni 

I.--H modo di' premunirsi contro tale malattia; 
quelle ;h co:.cscerla fa caso che cj assalga: 

3. 1 migliori melodi di cura die sono da por- 
si in opera ove uno ne sia attaccato veramente, su-' 
luto, e prima ancora che giunga il medico ebe in 
ogni caso vuole essere consultato. 

§. I. Questa malattia ricerca le sue vittime so- 
prattutto fra quelle persone ebe si espongono a re 
elicati in freddameli ti nell'aria umida e fredda; ebe 
essendo riscaldate gustano di bevande fredde • ebe 
si cibano di cibi di «Ufficile digestione, quali 'sono 
per esempio vegetabili crudi come cocomeri ra- 
molacci ec. ; o pure legumi non colli a sufficien- 
za, qual, lmto cavoli, rape, fave o f.gìuoli EC 
o pure piselli, lenti, patate mal mature, o fratta a- 
cerbe; o carni di manzo, di agnello o di porco 
non fresche, conservate da molti giorni , e , peg- 
gio ancora, die incominciano a putrefarsi- osai 
siede e salumi troppo grassi e freddi; formaggio, 
pesci, lardo, but.rro rancido, oglio ed altri cibi 
grassi . Ne vengono risparmiale quelle persone cho 
sebbene facciano uso di cibi sani e di facil digestio- 
ne pure ne abujano, o per la soverchia quantità, 0 
perche sopraccaricano il loro stomaco di molle 



pietanze dì varia specie; in una parola che mangia- 
no oltre il bisogno. E quello eccesso nel mangiare e 
nel bere addiviene ancor più fatale in quelle perso- 
ne che menano una vita tranquilla, comoda, ed ac- 
cidiosa ; e che fanno poco moto all'al ia aperta. 

Peccano poi contro un buon regime di dieta, 
coloro che abusano di bevande spiritose o fermen-, 
tate, dì ogni sorta dì birra, d'idromele, di vini aspri, 
e nuovi, u singolarmente d'ogni sorta di acquavite 
e rosoli. 

Dall'altro canto poi predispone a tale malattia, 
la mancanza di cibi semplici e sani , massime se a. 
tale mancanza vaila del pari un lavoro troppo ÌaIÌ- 
coso che prostri e spossi le forze fisiche. 

In ispecial modo poi, anzi potrebbesi dire scrir. 
za alcuna eccezione, contribuiscono a sviluppare t, 
germi insanabili e troppo presto pullulanti, di, que-. 
sto morbo terribile la crapula, i disordini egli stra- 
vizzi di ogni specie, le notturne gozzoviglie, ed una. 
vita disordinata che indebolisca ad un tempo lo spi- 
rito ed il corpo. 

Fra le cause predisponenti debbest pur' no ver 
rare l'affasti: I lamento di molti indiyidui o di nume- 
rose famiglie in abitazioni ristrette ed anguste e non 
abbastanza ventilale; la trascurai: za della tanto. ne- 
cessaria pulizia nelle case, nelle stanze, o dellebian- 
cberie, dei letti e degli abili ; il tralasciare di dat- 
aria alle abitazioni, nei mesi caldi lenendo aperte 
porle e finestre; nei freddi aprendole almeno un 
paio di volle al giorno. 

Forti commozioni prodotte da collera, spirilo 
dì vendetta ecc. — abbattimento d'animo cagionar 
to da mortificazioni o scoraggiamento ; — • in ist ri- 
ordinar b modo poi un soverchio timore del malo 
accrescono non poco la suscettibilità per questa ma; 
tatua. 



Si potrà quindi preservarsi dal Cheterà : 
Primo guardandosi attenta menta dal pigliare 
c us li paiio ir i a infreddameli ti, che sono tanto più fa- 
tali se saccedono ad un mota violento e riscaldato. 
Nella stagione presente in cui la temperatura cam- 
bia <Ia un caldo eccessivo ad Un ari.» rigida mol- 
ti» (*) è ottimo consiglio di adattare possi hihneri te 
il vestiario allo stato della temperatura atmosferica. 
Cura particolare mentono il basso venire ed i pie- 
di, onde siano al coperto da infreddature. Tal pre-- 
caùztone per altro non esclude la ventilazione della 
abitazioni, purché si si guardi dalle correnti del- 
l'aria. 

In secondo luogo. Per ciò che concerne la die- 
ta si raccomandano cibi semplici e poche vivande. 
Ottima e la minestra di riso, di orto brillato ; le pa- 
ste, la buona carne di manzo e ben tolta ; il vitello 
ed il pollame alesso ed arrosta; alternando pure f 
legumi, i cereali, e gli erbaggi parche siau ben cot- 
ti, e te frutta ben mature. 

Nel condire le vivande si eviti di abbondare 
«li grasso, sale e speaierie. Fra le pasticcerie si pre- 
feriscano quelle che richieggono poco bui tiro cotto 
o semplice. 

Quelli che sot io assuefatti alla birra, ne bevano, 
ma della migliore; del resto l'uso moderalo di buon 
vino è preferibile. La sete, che in questa stagione 
tormenta dì frequente, si calmi con buona acqua, 
che sì può temperare con qualche poco di vino. Ma 
siccome in tatto bisogna aver riguardo all'età, al 
sessa.ed alle abitudini, è bene di sentiresti ciò il con- 
siglio del proprio medico. Ad ogni modo però biso- 
gna sfuggire ogni eccesso nel mangiare e nel bere. 



>') Giovi uniar' et» quitte itlinsioni (una 
t rpcejitntntr ijer il climi di quelli opilste. 
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Coloro clic sono avvezzi ad un villo discreto e 
ben regolalo non debbono cangiar cosa .il cima del 
laro metodo. 

Terzo. Ulto dei preservativi piò efficaci contro 
il contagio è In pulizia nelle strade, nelle case, nel- 
le stame, nella biancherie e nelle vesti ; e la venti- 
la Lione flette abitazioni. I vapori del cloruro di cal- 
ce nelle abitazioni anguste, o nulle saie dove molla 
gente è raccolta contribuiscono possentemente a pur- 
gare l'aria, e a tener lontano il morbo. Ecco, come 
ai procelle pei' produrre colali vapori. 

hi un vase di vetro, di porcellana, o A' altre 
specie di stoviglia verniciala si pongono secon- 
do l'ampiezza del luogo che vuoisi purgare 2, 5 > 
o 4 cucchiai di clonil o, di calce o muriate sopraos- 
sigenato di calce, nomenclatura antica. E in differen- 
te ite)! vase sia collocato sopra di un tavolino Ostil- 
io stesso pavimento. Sopra quel cloruro si versano 
dapprima 1, 5; o 4 cucchiai d' acqua pura, poi sì 
mescola il cloruro con una spatola di (egnoo di cri- 
stallo*. Si vedranno subito svilupparsi dei sottili va-' 
pori. Allorché questi sono cessali del tulio si lo rim- 
ilo a versare nitri 3 a 4 cucchiai d' acqua, e si con- 
tinua cosi fino a che non sorga più alcun vapore t> 
fumo. Nel caso che quelle esalazioni incomodassero 
Ja respirazione, e producessero un senso di uffaunft 
ilei petto o stimolo a tossire, basta sospendere- di me- 
scolare il cloruro fino a che l'incomodo sia cessalo. 
Dell'acqua combinata col dorm o che rimane se IW 
mescolano 4 o 6 cucchiai con una buona pinta di' 
acqua, e se ne usa per ripulire i vasi da notte ec. 
Qualora nella casa slessa o in vicinanza vi siano ina* 
lati di Chnlent si continuano le purificazioni , iciizaj 
cessare. Il cloruro essendo a buonissimo prezzo, non 
vi debb essere ostacolo a farne uso. 

Fra lecitili; che couli'ibiuscoiioa rondare gli uu- 



mìni più suscettivi a prendere Questo male abbiati) 
dello ((ilì Sopra che debbono annoverarsi le foni 
commozioni d'animo, la pusilla!] imita, a spezialmen- 
te la soverchia paura del male. L'esperienza medica 
potrebbe indicare una (juantità di malattie che si 
sviluppano nelle forti commozioni d'animo e nell' 
impeto delle passioni. [1 timore e l'angoscia di esser 
colti da una inalatila contagiosa sono di t] mista spe- 
cie. Sebbene stia nella-natura d'ogni uomo ragione- 
vole e sensibile di temere della salute della propria 
famiglia e degli amici laddove rogna una malattia 
contagiosa, ciò ntillaineno una smoderata paura del 
Choiera (che non è di gran lunga si micidiale come 
la peste ) è tanto più fatale, che contribuisce possen- 
temente ad accrescere il pericolo, e mostra poca fi- 
ducia nelle disposizioni tlella Provvidenia. 

In tutti gli accidenti sinistri ed im preveduti, e 
che non dipende dall'umano potere di tener lontani, 
]a pusillanimità ed il soverchio angosciarsi tolgono la 
troppo necessaria riflessione e presenta di spirito , 
indispensabili per poter adottare iptegli espedienti 
che valgano se non a tener affatto lontano il morbo, 
certamente a renderlo assai meo nocivo. 

§. II. A (piai! indizi! puossi riconoscere il Cig- 
lerai 

Il Choiera si manifesta in due maniere : 
Prima- L'ammalato senza avervi dato un motivo 
particolare si sente il capo aggravato e pesante, sof- 
fre di vertigini o capogiri, o di sonnolenza ; si sente 
come gravalo lo stomaco, difficoltata la respirazione, 
la pelle arida e fredda, prova una generale spossa- 
tezza nelle membra, (piriche volta del dolore alle 
mani ed ai piedi, cui tien dietro ben presto un gor- 
gogliamento del ventre, accompagnato da premiti, 
da voglia di vomitare con un senso di avere lo alo- 
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iliaco aggravalo. In mezzo a ludo questo non incetto- 
pare il gusto nella bocca, la lingua continua ad cs- 
m umida, e di rado vedasi sporca, ed il polso non 
è die di poco indebolito. 

Seconda. Esso amie subito con estrema violenza, 
sì che in brevissime ore tutti ì sintomi ora accenna- 
li crescono ad una grande intensità; la pelle diviene 
rugosa, arida e freddissima, o pure si ricopre di 
freddo sudore; lo sguardo è incantato, gli ocelli in- 
fossati. Per via del vomito, e di fret|ueuti evacuazio- 
ni l'animala tu separa materie liquide e mucose, tor- 
bide e come annuvolale, nell'istesso tempo soprav- 
vengono spasmi generali con assoluto sfinimento 
di force; il polso non è più sensibile; la pelle di- 
venia fredda come il ghiaccio, sì ricopre- di mac- 
chie azzurrognole; e prossima aspegnersi è del lui- 
■tu la vita. . ■ 

§. III. I caratteri or ora descritti, e la rapidità 
e violenza con cui il male si aumenlu, dimostrano 
abbastanza quanto sia urgente di ricorrere ai soccor- 
si del medico tosto che cominciano a palesarsi i pri- 
mi sintomi, cioè la gravezza del capo congiunta a ver- 
tìgini, Spossatezza, aridità e freddezza della pelle. 

Siccome perà l'esperienza lia fin do! dimostra- 
to che in questa malattia si tratta principalmente dì 
riscaldare la pelle, di restituirle la sua attività, e di 
promuovere un benefico sudore, così prima anche 
che giunga il medico si potrà soccorrere all'infer- 
mo nel modo seguente^ 

Appena compariscono j sintomi enunziati l'am- 
malato si porrà a letto. Gli si farà prendere ogni 
quarto d'ora una mezza tazza da caffè di tè di melis- 
sa di camomilla, o di menta alternativamente; ed li- 
na uguale porzione di decotto di iQltpi o di altea ; 
oppure di brodo di carne, o «strallo di orco o di ri- 



•o, ed in mancanza di tulio questa di semplice ;ic- 
qiia calda. Con queste islesse matèrie liquide, o p li- 
te con dei ducetti di crusca o farina si ainmlnislra- 
ranno frequenti clisteri!, in quantità di un bicchie- 
re comune da tavola che l'infermo procurerà di te- 
nere in corpo più lungamente che potrà. Le inani 
ed i piedi saranno alternativamente strofinati con 
pannilini beri calili; lutto il venire sarà coperto u- 
gualmeute con pannilini ben calili ire o quattro so- 
vrapposti un all'altro ; e si ubbìa cura dì mantener 
il calore nel letto mediante vasi di 'terra ripieni d' 
«equa bollente, e ben avvolti in pannilini; o per 
via di mattoni ben riscaldati. Le snoie dei piedi si 
cuoprono di pasta di senapismi ben calda ; e si 
continuino le fregagioni calde dalle estremità, e I' 
amministrazione delle bibite fino a che giunga il me- 
dico, che ordinerà l'occorrente. Bisogna ben fare at- 
tenzione che durante questo trattamento ti capo deb- 
b'esser sempre mantenuto libero, scoperto, e fresco. 

Solo il medico che conosce il temperamento del 
suo, infermo, che può giudicare della violenza dei 
sintomi, e della qualità dei mezzi adattati al mag- 
giore o minore pericolo, può con sicurezza deter- 
minare se si debbano applicare le sanguisughe o i 
vescicanti, se e quali e quanti stimolanti per irritare 
la pelle debbano applicarsi -, se ì pannilini per le fre- 
gagioni debbano esser bagnati di spìriti, essenze, o 
tintura, e di quali. 

Giova qui osservare che finora nessuno dei spe- 
cifici citati nei giornali, e nessun metodo di cura si 
è dimostrato infallibile per tutti i malati di Choltra, 
ma non ha giovato che in casi speciali. 

S' intende di per sè che nelle abitazioni in cui 
vi siano infermi di Cheterà raddoppiarsi debbono le 
cure per purificarvi l'aria. Quindi vogliono esservi 
continuamente mantenuti i vapori di clorura di cal- 
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ce ; vuoisi aver sempre pronta una biioiw quantità» 
di acqua saturala di cloruro, ed iti manca usa di 
questa. dal buon aceto mescolato csll'acqua, accioc- 
chii i servi, e coloro che governano il inalato possa- 
no lavarvisì ogni qual volta occorra loro di toccare 
il malato, o il. letto, o le materie che rigetta, e si 
iciaquino la bocca, tacciano dai gargarismi, ripulen- 
do i Tasi come si è detto più sopra. 

I capì di famiglia che senza aver timore del 

creatura deggiono osservare scrupolosamente queste 
prescrizioni; ed aver molta cura di non avvicinarsi 
alla bocca ed al fiato dell' infermo, e di non toccar- 
ne la pelle calla mano nuda sema la più. assoluta 
necessità. ,-. . 

Per mantenere pura l'aria nelle stame dei ma- 
lati giovano anche i vapori dell'aceto ; ma bisogna 
badare di non produrli versando l'aceto sopra car- 
boni ardenti a ferro rovente, nw semplicemente ri- 
scaldando l'acuto in vasi verniciati. 

In mancanza di cloruro di calce, si può fax* 
Sviluppare l'ossigeno dal salnitro versando 30 o 4"> 
gocce di acuto vitriolico o zolforìco concentrato tut- 
te in una volta sopra due fin quatti' oucie di nitro in 
poi v'uri', e versandone di nuovo ogni, volta che sia- 
no cessati i vapori. 

In queste fumigazioni si osservino le stesse cau- 
tele notale dì sopra per quelle col cloruro, 

I commissari! politici e gj' impiegati di sanità 
all'uopo istituiti ordineranno per ogni singolo caso 
le purificazioni delle biancherie, degli abiti, dui let- 
ti, delle mobiglie, dei pavimenti, delle pareti, e dì 
ogni altra cosa che ha servito ai malati di Cheterà , 
« a quelli che ne morirono; e queste purificazioni 
saranno falle dagli individui per lati operazioni de> 
Minali*,*! nei includi proscritti.. 
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È stala Ietta all'accademia «Iella Scienze di Pa- 
rigi ima lettura del doti. Londe uno dei medici man- 
dali a Vai-savia. Essa porla la data dui i4 luglio 1 83 1, 
ed annunzia che il Cholera continuava a fare stragi 
nell'armata. QuesloC/ioiem diversifica dalla malattia 
indiana dello slesso nome in quanto che essa attacca 
gli organi della respirazione u della circolazione, 
piiVttòstOcbe i visceri della digestione. La malattia 

ralteristici più costanti sono una particolare espres- 
sione della faccia, gli occhi fortemente infossati, il 
granchio, il freddo, la torpidezza dell'estremità, 
i polsi tremanti, e In sospensione totale delle secre- 
zioni urinarie. La sua durala varia da poche ore a 
due o tre giorni. Individui d'amiti i sessi dovettero 
soccombere in meno di sei ore. Se la cute riacqui- 
sta calore, e ricomincino le pulsazioni, il paziente 
può considerarsi fuori di pericolo. 1 progressi del- 
la convalescenza sono assai lenii, e talvolta accom- 
pagnali da cangreua all'estremità. 11 polso continua 
debole e generalmente non dà che da 3o a So bat- 
tute per minuto. In uno degli ospitali di Varsavia, 
si dà il calomelano alta dose di 8 a 2o grani ad o- 
gni ora ; anche il nitrato di bismuto è stato impiega- 
to con molto vantaggio. La mortalità è immensa. Il 
dott. Londe raccomanda qnalsisia esterna applica- 
zione tendente a ristabilirei! calore animale; inter- 
namente poi infusioni calde di menta, melissa, e poi 
missioni di sangue e revulsivi, lt dottor Londe si 
astiene dal manifestare alcuna opinione sulla qua- 
lità contagiosa della malattia. Da una parie però fi- 
gli conferma gli esperimenti fatti impunemente dai 
dott. Foy e l'ine), ed aggiunge ch'egli stesso in a* 
nione ad altri medici prosegue le sue ricerche so- 
pra questo proposilo senza adottare alcuna misura 
straordinaria di precauzione; o dall'altra parie os- 



serva che la prima comparsa dalla malattia in Po- 
lonia avvenne in <|nel momento ne! qual le trup- 
pe ^dacché incoia lodarono ad aver contatto col- 
le truppe russe, lequalierano già infette dalla ma- 
Ulti*. 



In un accreditato Giornale dellì 9 agosto 1 83 I 
leggo usi due articoli concernenti il trattamento cu- 
rativo ilei Chalem , amendue desunti da lettere del 
«loti. Leo di Varsavia. Nella prima in data 26 giu- 
gno anno stesso trovasi quanto segue:- „ Relati- 
vamente all' efficacia del bismuto nel Chaieia , fra 
lutti i medici ragionevoli di <[ui non vi è più al- 
cun dubbio. Non si perde certo alcun ammalato di 
Cheterà, se questo rimedio viene somministralo nel 
primo stadio della malattia ; giova parò talvolta an- 
che nel secondo, ec 11 secondo poi annunzia a di- 
rittura una cura o difesa piìl positiva contro la stes- 
sa malattia. L' autore si esprime nel modo seguen- 
te : „ Mediante una diligente in Vesti gai ione ho po- 
tuto convincermi che d Cholera quasi sempre è 
preceduto da una diarrea reumatica che dura da 12 
ore fino anche a quattro 0 cinque giorni. Il Chalera 
non sembra già essere una «articolar forma di ma- 
lattia, ma puramente una modificazione della ordi- 
naria diarrea reumatica resa in tale condizione da 
influenze atmosferiche. 

La qual asserzione viene anche maggiormente 
confermata da ciò, che il Cholera attacca egualmen- 
te quei i quali vanno soggetti alla dissenteria reu- 
matica, del che si hanno avuti parecchi esempi. Pre- 
scindendo ora dall'entrare in discussione di que. 
st'oggetto, egli è pero confermato dall'esperienza, 
che quando non si trascura là diarrea reumatica so- 



(ita a precedere il Cholera, tpiesl' ultima maialila 
quasi non si. sviluppa. Quindi per garantirsi del ma- 
le, soprattutto è necessario di guardarsi e difendersi 
contro i raffreddamenti, premunendo il basso ventre 
C la regione dello stomaco con fasciature calde , l'i' 
parami» i piedi, da ogni umidità, schivando le be>- 
vande fredde e gelate, quando si è ili ist^tQ di fV 
scaldo, e sbandendo ogni timore. 

Qualora però sopravvenga mia diarrea, con v ieri 
tosto mettersi a letto e bevere ilei tè di sambuco as- 
sai caldo fino a tanto cKe prorompa il sudore elle si 
procurerà, di promuovere e mantenere colle bibita 
calde per dieci o. dodici ore, e se la diarrea è accom- 
pagnata da (ormi ni di ventre si applichi un senapi- 
smo caldo sopi-a tutto, l'addome. Gioverà trattenersi 
liei letto per due giorni, garantirsi, poi ancor più dk 
1 igeatemeli te dalle infreddature, ed evitare le l>e vali- 
di; fredde, e in ^specialità la birra. Forse taluno, chu 
va soggetto, a diarree e emori-oidarie biliose,, potreb- 
be indursi da sì fatta prescrizione- generale a còri- 
carsi a letto e a procurar di sudare, con che per al- 
tro non si nuocerà punto , ed all'incontro riuscirà 
sommamente grande il vantaggio die ne ridonderà 
dall'adempimento delle premesse avvertenze- In.tf.iwi. 
paesi, dove realmente esiste una polizia medica , s 
la malattia attacca e nergkain.cn te la vita, si può giun- 
gere al caso da circoscrivere la malattia, e forseaiir 
che a distruggere interamente l'epidemia del Che-, 
fe* (G. P.) 
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